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l'Unità OGGI 
Dalla Procura di Milano più di 30 comunicazioni 

Raffica di avvisi 
di reato per il crack 

dell'Ambrosiano 
Gli indiziati sarebbero i membri dei consigli d'amministrazione 
degli ultimi 5 anni, i sindaci, i responsabili dell'ufficio esteri e 
funzionari del ministero del Tesoro - Inchiesta sulle responsabilità 

MILANO — Decine di comunicazioni giudiziarie — almeno 
una trentina, forse anche di più — sono partite dalla Procura 
della Repubblica di Milano all'indirizzo di persone individua
te come posslbll responsabili, a vario titolo, del crack dell' 
Ambrosiano. Più precisamente, di quella bancarotta fraudo
lenta per la quale, con l'accusa di avervi concorso, sono stati 
emessi nel giorni scorsi ordini di cattura contro Lido Oelll e 
Flavio Carboni. Una inversione di tèmpi che aveva destato 
stupore ed anche qualche perplessità, ma che 1 magistrati 
Inquirenti spiegarono con la necessità di Individuare prima 
di tutto le possibili responsabilità del due complici di Calvi 
arrestati all'estero, del quali occorreva chiedere l'estradizione 
entro tempi strettissimi. Poi si sarebbero esaminate con più 
calma le posizioni delle persone sospettate di aver «firmato» 
direttamente 11 crack dei Banco. 

Ed ecco 11 risultato: un numero di Indiziati che va ben al di 
là di quello del componenti dell'ultimo consiglio d'ammini
strazione, che presiedette al tracollo definitivo. A completar
ne la serie si aggiungerebbero Infatti I membri di tutti 1 consi
gli d'amministrazione degli ultimi cinque anni, 1 sindaci dell' 
istituto che furono In carica nello stesso periodo, 1 responsa
bili dell'ufficio esteri del Banco, ed un certo numero di fun
zionari del ministero del Tesoro che avrebbero dovuto vigila
re e, a quanto pare, non lo fecero, sul trasferimenti di quattri
ni oltre confine. 

Come si sa, proprio queste esportazioni, direttamente da 
Milano all'estero, o più spesso con trasferimenti dall'una all' 
altra consociata estera, ma sempre su direttive partite dall' 
Ambrosiano di Milano, furono uno del principali, se non 11 
principale, del motivi del crack di 2400 miliardi, 11 più grave 

nella storia della finanza privata Italiana. 
Con l'Invio delle comunicazioni giudiziarie ora, dopo circa 

3 mesi di Indagini preliminari, l'Inchiesta sulla bancarotta 
entra nel vivo, alla ricerca del diretti responsabili. Ovviamen
te, nessun nome è stato fornito. Ma su alcuni di essi 11 velo del 
riserbo è più che trasparente. Intendiamo, In particolare, 
quelli dell'Intero ultimo consiglio d'amministrazione, sul 
quali tra l'altro grava già la sentenza di Insolvenza dell'Am
brosiano, pronunciata esattamente un mese fa dal Tribunale 
civile di Milano. 

Anzitutto, Roberto Rosone. Trentaclnque anni di carriera 
svolta tutta all'Interno del Banco, partendo proprio dal nien
te per salire via via nella scala gerarchica. L'impennata defi
nitiva (la nomina a direttore generale e vice-presidente) av
viene nel giro di poche ore, letteralmente, dopo una deposi
zione favorevole — l'unica — al «capo» resa nei primo proces
so contro Calvi per l'esportazione di capitali, un anno e mezzo 
fa (proprio nel prossimi giorni riprenderà e si concluderà 11 
giudizio d'appello). Infine, dopo la scomparsa di Calvi, l'ulti
mo, effimero balzo: la sua carriera al Banco si conclude con la 
massima carica, di vice-presidente facente funzioni di presi
dente, e amministratore delegato. 

Ricordiamo per dovere di cronaca che Rosone ha sempre 
affermato che In tutta questa lunghissima ascesa non ha mal 
saputo nulla delle losche manovre che si andavano svolgen
do, e sulle quali, come si sa, già nel 1978 un'ispezione della 
Banca d'Italia acccertò numerosi e gravissimi Illeciti. La re
lativa relazione, ora all'esame della commissione P2 è tra gli 
atti a disposizione del magistrati milanesi. 

Altro personaggio di rilievo è Orazio Bagnasco, azionista 

del Banco da quando subentrò nel «pacchetto! che era eia 
stato di Carlo De Benedetti. De Benedetti lo cedette ritirando
si precipitosamente, dopo solo due mesi: la gestione del Ban
co gli era apparsa ben poco rassicurante, e sue Indagini auto
nomamente svolte presso 1 «paradisi fiscali» dell'America la
tina l'avevano Indotto ad abbandonare al più presto la ifami* 
f;lla» dell'Ambrosiano. Bagnasco, a quanto pare, non s'era 
asciato Impressionare da questo segnale che avrebbe dovuto 

metterlo sull'avviso. Attualmente egli si trova In Svizzera* 
dove possiede una casa e da dove dirige una sua prospera 
società flnanzlarlo-lmmoblllare, la Europrogramme. 

Giuseppe Prisco è 11 terzo: presidente dell'Ordine degli av
vocati di Milano, le sue dimissioni sono state di recente solle
citate da più parti. all'Interno e all'esterno dell'organismo» 
proprio In relazione al suo coinvolgimento nella vicenda. 

Significativo anche 11 curriculum di altri due personaggi: 
Mano Valeri Manera e Aladlno Mlnceronl, ambedue memori, 
come gli altri, del consiglio d'amministrazione, e già colmpu-
tatl con Calvi nel processo per esportazione di capitali del 
quale si è parlato. 

Completano l'elenco degli ultimi amministratori del Banco 
I nomi di Gian Paolo Meizl d'Erll, Carlo Pesentl, Enrico Pa
lazzi, Ruggiero Mozzana, Giacomo DI Mase. 

• • • 
Ieri sera, dopo che si era diffusa la voce di questi provvedi

menti giudiziari, 11 ministro del Tesoro Andreatta ha dichia
rato: «Ogni azione della magistratura tesa a dare pulizia e 
credito al mondo della finanza è apprezzabile». 

Sulle possibili ripercussioni negative In Borsa ha detto: «In 
Borsa sono quotate le società non 1 finanzieri». 

Paola Boccardo 

L'ENI alla ricerca di identità 
ROMA — Cosa, si troverà di 
fronte Umberto Colombo 
quando si insedierà all'Eni? Il 
quadro che si fa nel «palazzo di 
vetro» è allarmante. Un bilan
cio consuntivo completo non 
c'è, ma degli spezzoni di dati 
che si riescono ad avere emer
gono previsioni inquietanti un 
po' su tutti i fronti: energia, 
chimica, finanza. Ma ancor pri
ma che delle cifre in rosso, all' 
Eni tutti parlano di un altro 
problema: la •governabilità» 
dell'ente; all'esterno si tratta di 
risolvere i rapporti istituzionali 
con l'esecutivo, al suo interno, 
quelli tra vertici e società ope
rative. Su tutto ciò raccogliamo 
sopratutto voci pessimistiche: 
«Questa barca non si può più 
guidare», dicono in molti e a da
re corpo a questa sensazione c'è 
l'esperienza degli ultimi anni. 
Anni di lotte intestine, di con
fusione, di poteri che emigrano 
dalle loro sedi istituzionali ver
so altri lidi (ora in direzione del 
ministero, ora dall'ente alle so
cietà operative). Anni neri, di 
declino e logoramento della 
stessa credibilità dell'Eni. E al
itare mettere in primo piano la 
questione della «governabilità» 
non è fare una concessione a 
parole di moda: qui c'è un nodo 
serio da sciogliere. I segnali, 
purtroppo, non sono positivi. Si 
era parlato all'inizio dell'estate 
di una revisione degli statuti, 

Gli scandali hanno segnato 
l'ex gioiello di Enrico Mattei 

La governabilità interna e i rapporti con l'esecutivo - Nell'82 perdite per 387 miliar
di, ma il costo degli interessi arriva a 2.700 miliardi - La crisi chimica 

De Michelis aveva annunciato 
che 1*82 sarebbe stato irrevoca
bilmente l'anno della riforma 
(lo aveva detto anche nell'80...) 
ma è arrivato l'autunno e siamo 
ancora alle parole. 

Il livello delle perdite dell'e
sercizio '82 all'Eni dovrebbe ag
girarsi in termini reali su valori 
analoghi a quelli dell'anno 
scorso (quando fu di 387 miliar
di). Ma e un dato che vuol dire 
poco. Il vero, drammatico buco 
e nelle finanze dell'ente: l'inde
bitamento netto del gruppo 
raggiungerà la cifra vertiginosa 
di 18 mila miliardi, tremilacin
quecento in più rispetto all'81. 
Gli oneri finanziari — il costo 
degli interessi — arriva a 2700 
miliardi, quasi un raddoppio ri
spetto ai 1500 dell'anno prece
dente. 

Cosa, ha provocato questo 
terremoto finanziario? Le spie
gazioni possibili sono diverse. 

Innanzitutto c'è il ricorso al 
credito bancario che nasce dal
le aumentate difficoltà di auto
finanziamento e dal fatto che il 
governo continua a non versare 
i miliardi che pure stanzia per 
l'ente (mancano 930 miliardi al 
rifinanziamento del fondo di 
dotazione, mancano — per fare 
un altro esempio — i 300 mi
liardi previsti per la costituzio
ne di scorte strategiche). Se i 
soldi non arrivano per i canali 
giusti, quelli dello Stato, si ri
corre al credito e, per di più, al 
credito a breve periodo che im
pone tassi pesantissimi. C'è la 
sensazione, tuttavia, che la ci
fra dell'81 (14.500 miliardi di 
indebitamento) fosse artificial
mente «sgonfiata», una forma di 
occultamento delle passività 
che i meandri finanziari dell'E
ni rendono non .solo possibile, 
ma persino facile. 

Ecco i problemi e le cause. 

Ma c'è qualcosa di più: ad un 
aumento degli oneri finanziari 
e dell'indebitamento, ad una 
crescita degli spostamenti di 
flussi di denaro dall'Eni verso 
le società operative (Ante, Agip 
SpA, Agip Petroli, Snam, Sai-
pem...) non corrisponde uno 
sviluppo adeguato degli inve
stimenti. L'81 — i dati dell'82 
non esistono e già quelli dell' 
anno scorso sono forniti con il 
contagocce — ha fatto segnare, 
in termini reali, una stagnazio
ne degli investimenti e, in qual
che caso, una vera e propria re
gressione. Non si è speso per 
produrre e, meno che meno, si è 
speso nei settori innovativi e 
strategici. La ricerca dell'Eni 
langue, i tecnici tendono ad ab
bandonare i centri di studio do
ve c'è poco o nulla da fare. La 
qualità della ricerca è scadente 
ed arretrata salvo eccezioni. 

Se passiamo, dai problemi 

strettamente finanziari a quelli 
di politica industriale e di ge
stione troviamo un quadro me
no drammatico, ma certamente 
molto serio. I due settori chiave 
dell'intervento dell'Eni sono 1* 
energia (in testa il petrolio) e la 
chimica di base. Cominciamo 
dal petrolio: la perdita di que
st'anno — se tutto andrà bene 
— sarà «contenuta» nei 1500 
miliardi. Ma per raggiungere 
questo risultato (che ali Eni 
viene giudicato già un successo) 
si è fatto ricoreo ad un allegge
rimento delle scorte: però i pro
blemi che provocano la perdita 
restano tutti, a cominciare dal-
l'«effetto-dollaro» per finire ai 
contratti di approvvigionamen
to giudicati dentro l'ente ecces
sivamente rigidi rispetto ad 
una situazione di mercato libe
ro oscillante e in movimento. 
Per quanto riguarda il gas, ci 
sono i due grandi punti interro

gativi dei metanodotti algerino 
e sovietico. 

L'altra nota dolente viene 
dalla chimica, da sempre «gran
de ammalata»: il passivo '81 è di 
456 miliardi, pari ad un quinto 
dell'intero fatturato. Qui la 
confusione è sovrana: Anic, E-
noxi, Sir, Liquichimica ed ora 
Montedison. Una politica che è 
un misto di internazionalizza
zione, di salvataggi e di inter
venti che vorrebbero raziona
lizzare il settore, ina che ancora 
non ha trovato un indirizzo 

Iireciso. Per rimettere in piedi 
a baracca e per portare a ter

mine l'operazione Montedison 
(con il passaggio all'Enoxi di 
gandi impianti come quello di 

rindisi e di lavorazioni) servo
no scelte e servono molti soldi. 
Quanti? Un migliaio di miliardi 
per gli investimenti e altre cen
tinaia per riassestare la situa
zione finanziaria. Ma questi 
soldi non ci sono ed anche le 
scelte (da parte del governo in
nanzitutto e poi da parte dell' ' 
Ente) sembrano poco chiare. E 
nell'82 non è venuto, a questo 
proposito, alcun segnale positi
vo. Anzi, quest'anno è esploso il 
problema degli «esuberi»: ci so
no ben 10-11 mila posti di lavo
ro nella chimica che stanno per 
saltare. •" •' 

r. r. 

IRI, colosso pieno di buchi 
ROMA — Viene sottolineato, 
di solito, l'indebitamento del-
l'IRI, ora fra i 29 mila e i 30 
mila miliardi. Trattandosi di 
un raggruppamento di oltre 
400 imprese, che ha una posi
zione guida nei principali set
tori strategici, l'aspetto più 
grave della situazione è però 
un altro: la quasi-impossibili-
tà di trovare nuovo credito, in 

ftroporzioni adeguate allo svi-
uppo dei programmi. 

Ciò si deve a due ragioni. Il 
capitale proprio delle impre
se, falcidiato da perdite a ri
petizione, è sceso ormai attor
no al 10/o del totale, non è 
sufficiente cioè a garantire 
nuovi finanziatori esterni. I 
margini di profitto, appena 
1900 miliardi nell'81 e 3000 
previsti quest'anno, sono sur
classati dai 5500 miliardi pa
gati sui debiti. 

Oggi il 17 % di ciò che le im
prese IRI ricavano dalle ven
dite va a pagare gli interessi. 
In molti casi il costo del dena
ro ha superato il costo del la
voro. Il denaro è caro per tutti 
ma TIRI lo paga di più perché, 

Paga 5500 miliardi d'interessi 
non trova denaro da investire 

I vincoli posti dai gruppi di potere hanno asfissiato le imprese - Sì lancia all'estero e 
perde il mercato interno - Chiusure alia ricerca, al confronto e all'informazione 

posto in una situazione di si
stematica dipendenza dalle 
banche, non ha mai raccolto 
direttamente denaro dai ri
sparmiatori. Basti dire che le 
azioni di risparmio, emesse 
ormai da una cinquantina di 
società private, sono quasi as
senti fra eli strumenti di rac
colta delle imprese IRI ed 
ENI. 

Le perdite esposte dalle fi
nanziarie di settore, l'effetto 
di asfissia che hanno provoca
to sull'iniziativa imprendito
riale, nel caso IRI sono risul
tati politici in senso stretto. 
La Finsider, 2264 miliardi di 

perdite nell'81 e 1382 previsti 
quest'anno, ha rilevato tutti i 
rottami (ultima la Teksid-
FIAT) dei privati ed è indie
tro di dieci anni in molti casi 
(ricapitalizzazione, specializ
zazione). Finmeccanica, 307 
miliardi di deficit nell'81 e 
397 previsti Quest'anno, arri
va solo ora, ad esempio, ad un 
programma di riorganizzazio
ne dell'elettromeccanica. L'e
satta individuazione delle 
cause politiche richiederebbe 
di entrare nel merito di singo
le situazioni imprenditoriali. 

L'IRI, ente di gestione, si 
configura come una banca a-

zionista, intercapedine fra Io 
Stato proprietario e le società 
finanziarie capogruppo, dove 
si trova il cuore delle scelte 
imprenditoriali. Questa strut
tura intermediaria ha un 
grande peso nel velare le scel
te politiche che poi si attuano 
nelle sedi imprenditoriali. Po
trebbe però essere anche un 
centro di elaborazione di poli
tiche imprenditoriali; se ne è 
parlato spesso. Ma se ancora 
oggi si parla dell'andare all'e
stero, del farsi multinazionali 
come dell'ancora di salvezza, 
la ricetta taumaturgica, dove 

sono le ricerche, le analisi che 
consentono di individuare il 
rapporto fra gruppi settoriali 
IRI e settori economici italia
ni? Dov'è, cioè, la dimostra
zione? 

In realtà, la Finsider è co
stretta, da oltre un anno, a su
bire colpi proprio dalle im
portazioni: viene sconfitta an
zitutto sul mercato interno. E 
i produttori di macchinario 
per l'energia della Finmecca-
nica è alla crisi di investimen
ti ENEL che hanno pagato il 
prezzo più duro. L'elettronica 
STET non si è trovata, ad un 

certo punto, a rallentare l'in
novazione nella rete telefoni
ca per la quale avremmo do
vuto • comprare centrali di 
commutazione da produttori 
esteri? Non parliamo dell'in
dustria alimentare dove i fal
limenti imprendtoriali IRI 
scandiscono il progredire del 
nostro disavanzo commercia
le. 

Congreghe politiche al po
sto di programmi, ideologia al 
posto di fatti: è la malattia di 
una sorta di capitalismo che 
vive di protezione e propa-

Sanda anziché di risultati. Per 
ifenderlo, gli uomini della 

DC hanno praticato una poli
tica di chiusura spinta all'as
surdo. Economisti, scienziati, 
ricercatori hanno sempre avu
to poco spazio nei centri im
prenditoriali IRI. Come gior
nalisti abbiamo trovato più 
facile, spesso, farci dare infor
mazioni autentiche da qual
che multinazionale america
na. 

Renzo Stefanelli 

Prodi 

Il prof. 
che non 
vollero 

ministro 
Romano Prodi, neopresiden

te dell'IRI, ha fama di econo
mista e di tecnico competente. 
Emiliano d'aspetto gioviale (è 
nato a Scandiano, in provincia 
di Reggio Emilia quarantatre 
anni fa), insegna economia e 
politica industriale all'Univer
sità di Bologna. II grande pub
blico lo ricorda come ministro 
dell'Industria in uno dei gover
ni presieduti da Andreotti, una 
breve stagione, la cui fine coin
cise con la caduta di quel gover
no: nel successivo, infatti, né 
Prodi né Rinaldo Ossola (altro 
illustre trombato) vennero ri
confermati nei rispettivi incari
chi, malgrado le qualità dimo
strate. L'alchimia delle correnti 
non lo consentì. 

Dopo essersi laureato a Bolo
gna, Prodi si ì specializzato al-
l'estero, negli Stati Uniti e a 
Londra. Una volta rientrato in 
Italia, dice una sintetica bio
grafia d'agenzia, «si è occupato 
attivamente di alcune proble
matiche aziendali di interesse 

Colombo 

attuale». Presidente, in seguito, 
di due società di medie dimen
sioni che oggi fanno parte del 
gruppo «De Tommaso», la Ma
cerati e la Callegari e Chigi, 
Prodi ha svolto spesso lavori di 
consulenza per conto del mini
stero dell'Industria, della Con-
findustria e di alcune grandi e 
piccole aziende. 

La sua nomina a ministro ri
sale al novembre "78: il suo 
mandato è durato soltanto fino 
alla primavera dell'anno suc
cessivo, ma il suo nome è rima
sto legato ad alcuni provvedi
menti particolarmente rilevan
ti per gli interventi di risana
mento sui gruppi industriali in 
crisi (la legge Prodi, appunto). 
Provvedimenti rilevanti, ma 
che purtroppo spesso sono ri
masti inapplicati. 

In questi ultimi anni. Prodi, 
oltre all'insegnamento, ha con
tinuato a svolgere attività di ri
cerca economica, anche per 
conto della Nomisma, società 
di ricerca della Banca Naziona
le del Lavoro. 

Ricerca e 
energia 
sono il 

suo forte 
Dei tre neo-presidenti, il 

prof. Colombo, livornese, 55 
anni, politicamente di area so
cialista, attualmente presiden
te dell'ENEA (l'ente per l'ener
gia atomica, che un tempo si 
chiamava CNEN) e da ora a ca
po dell'ENI, è quello il cui no
me è più legato ad attività di 
ricerca in campo scientifico e 
industriale. Sposato, due figli, 
laureato in chimica all'Univer
sità di Pavia e ricercatore, per 
un certo periodo presso il cele
bre MIT. il Massachussets In-
stitute of Technology di Bo
ston, Colombo è entrato alla 
Montecatini (in seguito diven
tata Montedison dopo la fusio
ne con la Edison) nel 1951. Nel 

gruppo petrolchimico ha sem
pre lavorato nel settore della ri
cerca, assumendo incarichi 
sempre più importanti. 

Direttore dell'Istituto Done-
gani di Novara, poi direttore 
centrale delle ricerche, quindi 
responsabile delle strategie, ha 
assunto nel *76 la carica di di
rettore generale della nuova di
visione ricerca e sviluppo col 
compito di coordinare tutta 
l'attività di ricerca della Mon
tedison. 

Umberto Colombo è noto an
che a livello internazionale: dal 
'71 al '75 ha ricoperto la carica 
di presidente del comitato delle 
politiche scientifiche dell'O-
CSE. 

Fiaccawento 

Candidato 
unico 

di Pietro 
Longo 

Corrado Fiaccavento, roma
no, 45 anni, socialdemocratico, 
riconfermato alla guida dell'E-
FIM, si può dire che navighi da 
sempre nel mare sub-ministe
riale. Docente di economia in
ternazionale all'Università di 
Firenze, ex membro della giun
ta esecutiva dell'ENI ed ex pre
sidente dell'AGIP Nucleare (di 
cui ora è consigliere), è stato ca
po della segreteria tecnica del 
ministero delle Finanze (*64-
'67). di quella del ministero del
la Difesa C67-'68) ed è poi di
ventato direttore dell ufficio 
studi all'Industria, dal *72 al 
'73. 

Fiaccavento è inoltre consi
gliere della NIRA (Nucleare I-

taliana Reattori Avanzati, del 
Raggruppamento Ansaldo) e 
dal 1975 rappresenta l'ENI nel
la società di diritto francese 
EURODIF, che sta completan
do il primo impianto europeo di 
grandi dimensioni per 1 arric
chimento dell'uranio. 

Tra il giugno *77 e 3 fragno 
*78 Fiaccavento* è stato presi
dente del comitato minerario, 
lo strumento previsto dala leg
ge per Io scioglimento deU'E-
GAM, con l'incarico di predi
sporre il piano di ristruttura
zione e la gestione delle aziende 
minero-metallurgiche dell'ente 
aoppresso affidate all'ENI. Alla 
presidenza dell'EFIM era stato 
chiamato nel gennaio del 1979. 

Marchetti alPISVAP per «ripulire» le assicurazioni 
ROMA — Dino Marchetti, un funzionario pubblico con incarichi 
nell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, è il presidente dell'Isti
tuto per la vigilanza sulle assicurazioni private-ISVAP di recente 
costituzione. Dovrà nominare anche il consiglio cui la legge deman

da l'organizzazione effettiva dell'Ente. L'ISVAP, succedendo alla 
Direzione Vigilanza del ministero dell'industria, dovrebbe «ripuli
re» il mercato dai pirati delle assicurazioni, ispezionando le compa
gnie e sanzionando le inadempienze fino al ritiro della licenza. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Maurizio Valenzi 
ha minacciato di dimettersi se 
davvero si arrivasse alla chiu
sura dello etabilimento siderur
gico di Bagnoli. Il sindaco di 
Napoli ha inteso, in questo mo
do, lanciare un grido di allarme 
di fronte a un ipotesi che, se 
realizzata, rappresenterebbe, 
come egli stesso ha ancora af
fermato: «un pesante pugno 
nello stomaco all'intera citta di 
Napoli». 

La ferma quanto drammati
ca presa di posizione del com
pagno Valenzi è giunta al ter
mine di una mattinata convul
sa. Mentre il sindaco s'incon
trava col presidente del gruppo 
Italsider Giorgio Magliola, rice
vendo da questi la conferma 
delle fosche prospettive per la 
siderurgia, gli operai a Bagnoli 
sospendevano il lavoro e si re
cavano in massa sotto il palazzo 
della Regione, dopo aver attra
versato in corteo tutto il centro 
della città. Napoli di colpo ha 
subito un nuovo sussulto: la 
manifestazione operaia di ieri 
mattina ha dissolto le ultime ti
tubanze e convinto tutti che 
Bagnoli corre davvero un ri
schio mortale. «Non c'è da farsi 
illusioni — dicono i lavoratori 
—, il programma che ha in te
sta la Finsider è una vera e pro
pria trappola; non è la prima 
volta che governo e azienda 
stracciano gli accordi: una volta 
che hai chiuso Io stabilimento e 
mandato a casa gli operai chi 
garantisce la riapertura?». 

Le valutazioni che corrono 
tra i lavoratori trovano peraltro 

Il sindaco 
Valenzi: 

mi dimetto 
se chiude 
ritalsider 
di Bagnoli 

un allarmante riscontro nell' 
ambiguità delle dichiarazioni 
rilasciate ancora ieri sera sia 
dalla Finsider che dallo stesso 
ministro De Michelis. A propo
sito di Bagnoli, infatti, la finan
ziaria respinge formalmente 
(come ha già fatto del resto al
tre volte in queste settimane) 
l'intenzione di chiudere; ma 
conferma, nello stesso tempo, 
«la necessità di un ricorso mas
siccio alla cassa integrazione» 
per lo stabilimento flegreo. 

Anche De Michelis in un'in
tervista che appare oggi sul 
quotidiano napoletano «Il Mat
tino» sostiene che la cassa inte
grazione a Bagnoli sarà massic
cia: ma alla fine — sottilizza il 
ministro — tutti rientreranno 
in fabbrica, dove, terminata la 
ristrutturazione, gli impianti 
funzioneranno a pieno regime. 

Una formula, insomma, che di
ce tutto, senza dire niente. De 
Michelis ricorda anche che 
martedì incontrerà il sindacato 
e venerdì prossimo verrà a Na
poli. Potrebbe essere un'occa
sione buona per parlare più 
chiaro di fronte agli stessi ope
rai di Bagnoli. 

Una simile sfida l'ha lancia
ta, del resto, proprio ieri a De 
Michelis il compagno Valenzi. 
Il sindaco di Napoli chiede che 
sia il ministro delle Partecipa
zioni statali in persona ad e» 
sporre il suo programma in ter
mini chiari, nella sede che pre
ferirà, a Napoli o a Roma, ma 
nel più breve tempo possibile • 
di fronte alle assemblee elettiva 
del Comune e della Regione, ai 
sindacati, ai lavoratori, alle for
ze economiche e politiche della 
città. 

E, in effetti, proprio di chia
rezza che si ha maggiormente 
bisogno in una vicenda dove, 
ormai, a intrecciarsi sono solo 
voci, indiscrezioni, manovra 
poco limpide. Il presidente del-
ritalsider Magliola che abbia
mo avvicinato subito dopo l'in
contro col sindaco Valenzi non 
si è voluto sbottonare, confer
mando però che l'azienda ha 
ormai definito in ogni punto il 
suo piano e attende solo di e-
sporto al sindacato. 

La FLM in una nota diffusa 
in serata ribadisce, dal canto 
suo, che si opporrà a qualsiasi 
soluzione per la cassa integra
zione che non tenga conto di un 
piano complessivo di risana
mento e riafferma il suo deciso 
«no» alla chiusura di Bagnoli. 

Procolo Mirabella 

La vita e la morte nelle baracche del Borgo 
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a tra i rifiuti 
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nella Palermo povera 
Fulminato a otto anni, forse dal morso di un topo - Un quartiere 
cadente, senza acqua, senza igiene, a pochi passi dal centro 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Una piccola ba
ra bianca, portata a spalla da 
uomini e donne in pianto, ha 
fatto ieri il giro del Borgo, gran
de e povero «ghetto» popolare 
stretto nel cuore di Palermo, 
tra il mare e i palazzoni della 
città opulenta. La folla accom
pagnava Pino Lipari, che a otto 
anni è morto giocando. Ma gio
cava tra rifiuti e macerie, coi 
topi che scorrazzano tra ì bam
bini e la gente costretta a spaz
zare da sola ogni giorno la stra
da davanti casa. Perché il net
turbino, qui, il Comune non lo 
manda mai, i cumuli fetidi arri
vano al primo piano, l'afa spar
ge un sentore di morte. 

Martedì Pino è tornato a ca
sa che vomitava, le dita bianche 
bianche, pronunciava frasi sen
za senso. Ha trovato con diffi
coltà un posto nella corsia dell' 
Ospedale dei Bambini, dove è 
giunto che già agonizzava, ac
compagnato da uno zio. E Vin
cenza Di Lorenzo, la madre, 
non capisce bene che cosa sia la 
•sindrome encefalica fulminan
te* di cui è scritto nella cartella 
clinica. Lei sa solo che anche gli 
altri due figlioli, la sua Gaeta
na, 4 anni, il suo Antonio, 6 an
ni, qualche giorno fa furono ri
coverati per gli stessi sintomi: 
vomito, nausea, convulsioni, 
mal di pancia. 
'- Forse è tifo, o il morso d'un 
topo. Perché ì topi qui tono di 
casa. Hanno fatto il nido do
vunque, e anche là di fronte, al 
numero 19 di via Cunmano, do
ve abitava Pino: casupole col 
tetto in lamiera, aggrumate at
torno a macerie non si sa ae del
l'ultima guerra o dell'ultimo 
crollo per vecchiaia. Lì davanti 
c'è un cassone di immondizia, 
*ma quelli del Comune non 
vengono mai a putirlo; prote
sta la gente del quartiere. 

Quattro giorni fa una peti
zione piena di firme, portata in 
delegazione negli uffici dell'a
zienda municipalizzata della 
nettezza urbana, chiedeva, sen

za esito, che gli spazzini non si 
fermino in via Libertà, davanti 
ai negozi illuminati, ma faccia
no quattro passi giù verso il 
mare: 'Mandate gli automezzi 
a ripulire i contenitori, siamo 
stanchi di cacciare topi, siamo 
stanchi di questa sporcizia, 
nostra croce quotidiana*. 

Ma non s'è mosso nulla. Dal 
Comune, gli uomini de) sindaco 
MarteUucci hanno fatto anzi 
sapere che non tollereranno più 
che gli abitanti, non avendo ac
qua in casa — perché in casa 
l'acqua non arriva ormai da 
mesi, forse da anni — si serva
no della fontanella pubblica 
poco distante, succhiando 
qualche goccia, arrangiandosi 
coi tubi di plastica. *Ci hanno 
detto che non dobbiamo rubare 
l'acqua: Già, rubare! 

E così si piange e si grida al 
funerale di Pino, che parte — 
dopo una lunga veglia tra quel
le quattro pareti dentro le quali 
c'è tutto, cucina e gabinetto se
parati da una tenda — di prima 
mattina, verso il cimitero dei 
Rotoli, ti padre, Nicola, un ma
rinaio imbarcato su una nave 
che veniva da Trinidad, aveva 
saputo da una lettera della fa
miglia del male che aveva colpi-

La DC sospende dal 
partito l'esponente 

di Battipaglia amico 
dei due cantorristi 

ROMA — L'ufficio stampa 
della De ha reso noto Ieri che 
il consigliere comunale di 
Battipaglia (Salerno), Dome
nico Caprino, è stato sospeso 
con effetto Immediato dal 
partito. L'esponente de era 
stato arrestato l'altro ieri 
perché ospitava due camor
risti accusati dell'agguato al 
gudice di Avellino Antonio 

agllardt. È11 primo provve
dimento del genere che la DC 
prende. 

to i piccoli, ricoverati giorni fa 
in ospedale. *E a loro, a loro, a 
Gaetana ed Antonio, subito a* 
veuo pensato, quando martedì 
al porto d'Augusta il capitano 
mi disse di sbarcare e correre a 
Palermo. Invece era Pino...; 
singhiozza. 'L'altro giorno Io 
vedemmo, il bambino, che gio
cava tra i rifiuti, a nascondino 
dietro i cassoni pieni di sporri-
zia. Servirebbero per raccoglie» 
re le immondizie, ma non li 
svuotano mai; gli mormora 
accanto Giuseppa Cambino, 
una vicina. 

Poi i compagni di scuola di 
Pino, delle elementari «La Ma-
sa», arrivano in corteo. E s'ad
dentrano tra le catapecchie, o-
gnuno con un gladiolo bianco in 
mano, verso la chiesa di Santa 
Lucia, protettrice di quei pe
scatori che un giorno di tanti 
secoli addietro costruirono la 
loro case lontano dalla Palermo 
arabo-normanna, facendo del 
Borgo una specie di repubblica 
autonoma, poi via via assedia
ta. 

Al Borgo c'è un mercato, tan
te osterie, ma le case crollano 
addosso alla gente. Il «riffators» 
che cura le povere «lotterie* ma 
anche le collette per il quartie
re, da qualche tempo non porta 
più, come faceva prima, appun
tate sul petto, le banconote, 
Ora ha paura delle rapine. 

L'anno scorso una bomba di 
mafia, che distrussi mi nagosio 
e uccise l'attentatore, ha rotto 
la pace di chi ancora non ai ara 
accorto che rinvisibue linea dì 
confine col reato della città sta
va saltando. E sa quatte saaca 
rie già è pronto ad stt|uisire a-
ree e licenza un potante ce* 
struttore. 

Pino — ragazzo vivace, coi 
riccioli e gli occhi neri—«scila 
ieri mattina per l'uhissa volta 
da casa, portato a spalla dal pa
dre in lacrime, c'è passato ac
canto, seguito dalla gente del 
suo quartiere. r 


